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Tra i lacrimogeni il leader repubblicano attacca il governo 
Risponde Martelli: «Si tratta di ripugnante sciacallaggio» 
Sprezzante Formica: «Critiche da disoccupati o da menagrami» 
Quercini (Pds): «Non si è visto neanche un sottosegretario» 

Bari, disperazione e polemiche 
La Malfa: «Ma dov'è Andreotti, in ferie a Cortina?» 
•Ma dov'è il presidente del Consiglio, in vacanza a 
Cortina? Se le è davvero meritate queste vacanze?», 
attacca a testa bassa il repubblicano La Malfa. Gli fa 
eco Giulio Quercini: «Siamo al quarto giorno dell'e
mergenza e qui non si è visto neanche un sottose
gretario». Arriva il ministro Formica, ma non a nome 
del governo. Viene a salutare gli uomini della guar
dia di finanza: «I ministri non devono stare sui moli». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FRANCO DI MARI 

MBARI. A poca distanza dal
le transenne che delimitano 
l'inferno dei vivi del molo Piz-
zu, mentre infuria la battaglia 
dei disperati, l'onorevole Gior
gio La Malfa pone alcune do
mande retoriche a se stesso e 
alla pattuglia di giornalisti che 
lo seguono armati di bloc-no
tes e registratori: «Qui doveva 
esserci il Presidente del Consi
glio. Ma l'onorevole Presidente 
del consiglio Giulio Andreotti 
dov'è in questo momento? A 
Cortina d'Ampezzo in vacan
za? E se le è davvero meritate 
queste vacanze, mentre qui ci 

' sono alcune migliaia di perso
ne che soffrono e che chiedo
no assistenza?». Gli rispondo
no ironici e sprezzanti (come 
dire? uniti nell'inefficienza co

me nei disprezzo verso ogni 
forma di critica) esponenti del 
governo. La prima «battuta», è 
del Presidente del consiglio. 
Raggiunto dai cronisti a Corti
na, Andreotti liquida cosi La 
Malfa: «Beh, credo che esista 
un'invenzione moderna che si 
chiama telefono, dovrebbero 
saperlo tutti, e poco fa ho par
lato col ministro Formica». Ed 
eccolo il ministro Formica, 
presente a Bari, suo collegio 
elettorale.Le critiche di La Mal
fa?, si tratta solo di «polemiche 
di disoccupati che non hanno 
altre cose da fare o di mena
gramo». Rincara la dose, in 
una intervista aWAnsa, il vice 
presidente del Consiglio, Clau
dio Martelli. «Trovo ripugnante 
- dice - l'atteggiamento di 

sciacallismo di quelli che si 
buttano sulle tragedie per fare 
qualche speculazione politica 
ed elettorale». A Bari si consu
ma la farsa di una campagna 
elettorale già iniziata, mentre 
partono 1 lacrimogeni. È l'ini
zio della quarta giornata di 
passione per gli albanesi di
sperati e le forze dell'ordine 
mandate allo sbaraglio in que
sta landa putrida del porto dì 
Bari. 

Giulio Quercini, del Pds, rin
cara la dose: «Siamo al quarto 
giorno dell'emergenza e non si 
e visto un sottosegretario, non 
dico un ministro della Repub
blica, ma almeno sottosegreta
rio che venisse a constatare di 
persona quello che succede, e 
a sostenere lo sforzo che stan
no compiendo le forze dell'or
dine e della protezione civile». 
Come evocato dalle proteste, 
arriva il ministro delle Finanze, 

Rino Formica. Il ministro delle 
Finanze? E che c'entra il mini
stro delle Finanze? Non si capi
sce subito se Formica sia qui in 
veste privata o in veste ufficia
le. È accompagnato da Luigi 
Ramponi, comandante gene
rale della Guardia di Finanza e 
neo direttore (dal prossimo 1° 
settembre), del Sismi. Come 
mai qui, signor ministro? gli 
chiedono. «Sono qui come mi
nistro per complimentarmi 
personalmente con gli uomini 
della guardia di Finanza impe
gnati nelle operazioni di soc
corso». Quindi il Governo an
cora non c'è. «Questa è stata 
un'invasione imprevedibile -
esordisce Formica - ed è stolto 
chi afferma che si proteva pre
vedere. Se c'è qualche disfun
zione, e ce ne sono di certo, 
dovete anche comprenderla. 
Del resto, dice, i ministri devo
no restare a Roma a coordina
re il lavoro. Il loro posto non 6 

su moli del porto». Ma scusi, 
signor ministro, chiede un 
giornalista più vicino degli altri 
al ministro, le operazioni di 
rientro procedono tutt'ora a ri
lento, e l'esasperazione cre
sci'... «Lei quanti ne ha portati 
a rasa di albanesi?», risponde 
polemico Formica. «Se voglia
mo lare le battute, allora chiu
do il taccuino», reagisce l'invia
to. Formica allora si allontana, 
e st avvicina verso la transenna 
cho chiude il molo Pizzu: di 
qu le forze dell'ordine e gli al
ba lesi incolonnati, pronti per 
patire; di là, la brigata dei di
sperati e degli irriducibili. Gli 
albanesi vedono la ressa, la 
«certa. Il codazzo di giornalisti 
e .-apiscono che 6 arrivata 
•ur a persona importante». Ap
plaudono: sperano ancora che 
il governo li accolga, come ha 
fatto in passato. Formica avvi
cina due profughi che parlano 
italiano: «Voi dovete capire -

dice loro il ministro - abbiano 
assobito molti di voi. Tomo ora 
dal Veneto e ho visto molti vo
stri connazionali che si sono 
inseriti bene nella nostra socie
tà, quindi non è vero che non 
conosciamo la solidarietà. Ma 
per quanto riguarda voi - ag
giunge - dobbiamo prima tro
vare posti di lavoro e poi una 
casa, prima di accogliervi, e a 
questo noi non slamo prepara
ti. Voi dovete tornare in Alba
nia e poi potremo studiare un 
tipo di emigrazione controlla
la». I due giovani profughi lo 
ascoltano attenti. E uno di loro 
chiede: «Ma tutti dobbiamo ri
tornare?». «Noi abbiamo il do
vere di risolvere I problemi», 
glissa il ministro. «Ma noi non 
vogliamo tornare, non c'è futu
ro per noi in Albania», replica 
uno dei due esuli. «Nessuno 
vuole respingere nessuno - ri
sponde Formica - ma dovete 
sapere che nel Mezzogiorno 

De Michelis oggi in missione a Tirana 
Vìsita lampo del ministro dell'Interno 

Scotti a Bari: 
<<I fotti parlano 
non le parole» 
Il ministro dell'Interno Vincenzo Scotti sale i gradini 
della Prefettura di Bari alle 23.20, dopo 4 giorni di «as
senza». È nervoso. Ce l'ha con i giornalisti che lo atten
dono. Grida: «Via, via, via. Nessuna dichiarazione. I fatti 
parlano, non le parole». Forse il ministro dimentica che 
i fatti sono quelli del molo e dello stadio e di una citta in 
stato d'assedio. Domani, Scotti risponderà alla commis
sione Affari costituzionali della Camera. 

OIAMPAOLOTUCCI 

•IROMA. Il ministro Scotti 
aspetta, passeggia nervosa
mente, e aspetta: poche ore -
sussurra - ed è tutto finito. Ci 
sono state difficoltà per il rim
patrio dei profughi, il ponte ae
reo è stato interrotto per mez
za giornata. Telefonate da Ro
ma a Tirana, sollecitazioni, 
pressioni, altre polemiche. Il 
ministro De Michelis è rilassa
to, tranquillo: per lui, la que
stione albanese deve ancora 
cominciare. La quinta-giornata 
romana dell'emergenza profu
ghi può essere riassunta cosi, il 
ministro dell'Interno che con
cludeva l'«opcrazione-albane-
si», quello degli Esteri che si 
preparava ad Iniziare I-opera
zione-Al Dania». 

Alla fine della giornata, 
Scotti ha deciso di partire per 
Bari, dove oggi ««ingrazierà le 
Forze dell'ordine per il loro im
pegno». De Michelis, invece, va 

a Tirana. Per due molivi: discu
tere del piano approvato due 
giorni fa dal governo italiano e 
ottenere alcuni chiarimenti. 
Dovranno dirgli, le «massime 
autorità albanesi», se hanno 
fatto davvero tutto per impedi
re l'«evasione» dei profughi pri
ma, per garantirne il rimpatrio 
poi. La posizione ufficiale del 
governo italiano è nota: in Al
bania è il caos, la situazione 
era e resta incontrollabile. In 
realtà, al di là delle dichiara
zioni «dovute», è diffuso il so
spetto che le autorità di Tirana 
abbiano collaborato davvero 
poco: per volontà e per inca
pacità. De Michelis chiederà 
chiarimenti, dunque. Poi, cer
cherà di mettere a punto il pia
no di «cooperazione», che pre
vede: la creazione di un centro 
di assistenza italiano per rac
cogliere e distribuire viveri e 

medicinali (dove e come rea
lizzarlo?); il pattugliamento 
delle coste albanesi da parte 
della nostra Marina (quando si 
comincia?). 

Il vicepresidente del Consi
glio Martelli ha già fatto sape
re: «Tirana è d'accordo: per 
impedire altri esodi, pattuglie-
remo insieme le loro acque 
territoriali». Provvedimento de
licato, ai limiti del diritto inter
nazionale. Ma l'Albania non 
può, in questo momento, op
porre un rifiuto. L'Italia, infatti, 
ha dato un ultimatum, ma
scherato da proposta: l'assen
so al piano farà arrivare aiuti 
economici ed alimentari. Il no
stro governo si è impegnato a 
mobilitare la Cee, ad «euro
peizzare la crisi albanese». 

Ieri, Scotti ha passato tutta la 
giornata al Viminale. Per fare 
un bilancio: settantadue, un'o
perazione di polizia gigante
sca, quattromila uomini in divi
sa mobilitati, cariche, risse, di
sordini. Ma, dicono i suoi col
laboratori, ci siamo riusciti: 
una volta decisa la linea dura, 
il ministro non ha fatto altro 
che applicarla. Bene, male? Le 
polemiche si sprecano e si 
sprecheranno. Scotti va dicen
do da giorni che «lui» sta facen
do tutto il suo dovere. Ieri, ha 
preso il telefono per chiamare 
il primo ministro albanese: 
l'aeroporto di Tirana di nuovo 
inagibiic, altri ritardi, la tabella 
oraria che rischiava di saltare... 

Ha telefonato lui, non la Far

nesina. Un gesto polemico, di 
insofferenza, verso il ministero 
degli Esteri? De Michelis, (ino
ra, ha avuto un ruolo margina
le nell'emergenza-profughi. 
Doveva mantenere i contatti 
con .e autorità albanesi, incal
zarle, premere perchè porti e 
aeroporti fossero resi pratica
bili. Ieri, lo ha fatto Scotti. Il so
spetto - molti ministri lo colti
vano - che le autorità di Tirana 
non abbiano collaborato sem
bra uri rimprovero implicito al
la Farnesina. 

Per Scotti, naturalmente, 
ncn « finita. Domani risponde
rà alla commissione Affari co
stituzionali della Camera sul
l'operazione rimpatno. Come 
è stato realizzato il piano, se ci 
sono stali ritardi e disfunzioni, 

come sono stati trattati i profu
ghi. Ci sono brutte faccende da 
chiarire. Per esempio, i soldati 
di leva impegnati nel corpo a 
corpo da straccioni con i pro
fughi albanesi: manici di sco
pa da una parte, sassi dall'al
tra. Scotti parlerà a Montecito
rio quando tutto, forse, sarà 
più tranquillo. Ieri, si è ridi
mensionata l'emergenza-turi
smo. I vacanzieri, rimasti bloc
cati quarantotto ore perchè i 
traghetti erano stati sequestrati 
dal governo, hanno trovato in 
qualche modo una soluzione. 
Sistemati su altri traghetti (a>sl 
ha fatto la società «Tirrenia», 
per il tragitto Genova-Sarde
gna) : qualche problema anco
ra a Brindisi, per un centinaio 
di turisti. 

D governo si ricorda dei soldati, avranno l'asilo 
Finalmente se ne sono accorti. Hanno capito che i 
soldati disertori dicevano la verità. «No Albania, noi 
prigione, noi morte», gridavano i ragazzi in divisa 
verde. Li hanno spediti ugualmente verso il calvario. 
Soltanto ieri è arrivata la «grazia» per i centocin
quanta militari rimasti. «Resteranno qui, forse saran
no riconosciuti come esuli politici». Degli altri sono 
rimaste solo le giubbe e le cinture sequestrate. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
J I N N C R M I L C T T I 

•1BAR1. Ha una maglietta 
gialla, i pantaloni blu. La divisa 
verde chissà dov'è finita. «Sono 
un ufficiale - dice - un ufficiale 
dell'esercito albanese. Il nome 
no, meglio non metterlo: non 
so ancora come finirà questa 
storia». Che sia un «comandan
te», nessun dubbio: gli altri sol
dati, con pezzi di divìsa verde, 
eseguono ogni suo ordine, e 
manca poco che scattino sul
l'attenti. «Non so ancora - dice 
l'ufficiale - s e ci faranno toma-

re in Albania». Nessuno - è do
menica mattina - gli ha ancora 
detto che lui ed 1 suoi uomini 
potranno restare in Italia, per
chè lo Stato italiano si è accor
to che se per i profughi il ritor
no vuol dire miseria, per i mili
tari può essere galera ed an
che la morte. «Se tomo io -
spiega l'ufficiale, e riesce an
che a sorridere - posso avere 
la pena di morte due volte, 
perché militare e perchè uffi
ciale. Fucilazione od impicca

gione per me, galera fino a 
venticinque anni per i soldati, 
l>erché hanno disertato e so
prattutto hanno buttato le armi 
in mare». Sono 11, seduti sotto il 
sole, una fila dietro l'altra, 
guardati a vista dai carabinieri 
e- dai loro «colleghi» italiani, 
fanti e bersaglieri. «Noi siamo 
calmi, siamo seduti anche 
quando c'è grande confusio
ne, aiutiamo anche a mante
nere l'ordine pubblico». 

Arriva un soldato albanese, 
scalzo, bruciato dal sole. Sus
surra qualcosa all'ufficiale, ri
ceve la risposta. Toma di cor
sa, e assieme ad altri due sol
dati allontana dal gruppo uno 
che si era appena seduto. For
se qualcuno ha saputo che per 
i militari non ci sarà il ritorno in 
Albania, e cerca di mettersi 
con loro. «Fra di noi - spiega 
l'ufficiale - ci sono anche dei 
delinquenti. Hanno vuotato le 
prigioni, in questi mesi, libe

rando anche coloro che erano 
accusati, diciamo noi, di agita
zione e propaganda. Noi con 
loro non abbiamo nulla a che 
fare. Noi siamo per l'ordine, 
anche qui. Ci piange il cuore a 
vedere lo stadio tutto spacca
to. Era lo stadio più bello che 
noi avessimo mai visto, il pri
mo pezzo della bella Italia. Ma 
noi, e quasi tutti gli altri che so
no arrivati con la nave, non vo
gliamo confusione. Vogliamo 
solo una vita migliore. In Alba
nia non era possibile». 

Si leva l'urlo dei soldati alba
nesi. Con le braccia indicano, 
davanti a loro, c'è una teleca
mera che li riprende. «No, no», 
gridano, e si coprono le mani 
con la faccia. «Vede - spiega 
l'ufficiale - hanno ancora pau
ra. Le immagini delle vostre te
levisioni arrivano in Albania, e 
temono che ci siano brutte co
se per le loro famiglie». 

La notizia, prima appena 

sussurrala allo stadio, diventa 
ufficiale. Chi viene nconosciu-
to coinè militare resta in Italia, 
in attesa di ottenere lo «status» 
di profugo politico. Sono stati 
requisiti anche un residence 
ed un albergo per poterli ospi
tare. 'Non so come faremo -
dico un funzionario di polizia -
a riconoscere chi è militare o 
no. Dovremo fidarci soprattut
to di quanto dichiarano i loro 
ufficiali. Pensiamo che ne sia
no limasti circa 150». 

/ttomo allo stadio, ed all'i
nizio del molo, sono sparse ca
sacche militari, scarponi e cin
ture con la fibia - vi è impressa 
una stella - dell'esercito alba
nese. È quanto resta dei milita
ri che già sono stati costretti a 
partire per l'Albania. Ci si è ac
corti solo dopo quattro giorni 
che quanlo cercavano di far 
capire - con gesti, parole ed 
anche lacrime - era vero. «Noi 

Albania no, noi militari, noi 
prigione, noi uccidere», grida
vano. Nulla da fare. I carabi-
nien continuavano a seque
strare le cinture e gli altri «og
getti contundenti». Decine e 
decine di militari sono già stati 
rispediti a casa con le navi. So
no stati fra i primi a partire, 
quando hanno capito clic l'Ita
lia non li avrebbe accolti. «Non 
so come farò - spiegava vener
dì uno di loro - a ripresentar
mi, senza armi, con soltanto la 
giubba della divisa. Spero di 
passare i controlli senza farmi 
notare. Non so. Ma davvero 
anche per i soldati non c'è 
speranza?». 

È arrivata, la speranza, 
quando già tanti soldati sono 
stati rispediti in Albania. An
che senza divisa, vengono ri
conosciuti subito: sono «tradi
ti» dai capelli tagliati a spazzo
la, e per loro inizia il calvario. 

d'Italia ci sono 3 milioni di di
soccupati». «E la Cee non può 
aiutarci7», incalza l'albanese. 
•L'Italia si sta adoperando per
chè oltre ai nostri aiuti vi giun
gano anche ali aiuti della Cee». 
«Fra di noi e è una divisione -
rivela il giovane - una parte 
vuole tornare in Albania e altri 
vogliono restare. Questi che 
non vogliono partire possono 
essere aiutati?». Formica non 
risponde e toma indietro. 

Il governo non c'è ancora, 
sul molo dei dannati di Bari. E 
il Pds invia un telegramma ad 
Andreotti e a Scotti. È firmato 
da una delegazione della Dire
zione nazionale (Andriana 
Ceci, Giulio Quercini, Andrea 
Margheri, Bianca Celli. Salva
tore Civita, Fabio Perinei, Pa
squale Lops) presente a Bari. 
Denunciano l'aggravarsi della 
situazione. «C'è un'esaspera
zione crescente tra le stesse 
forze dell'ordine e tra 1 militari, 
cosi duramente impegnati; le 
esplosioni di violenza si fanno 
via via più gravi, creando peri
coli per l'incolumità da una 
parte e dall'altra. Vengano il 
Presidente del Consiglio o il 
ministro degli Interni - solleci
ta il telegramma dei parlamen
tari Pds - a rendersi conto per
sonalmente della situazione, 
rimediando cosi all'assensa 
inammissibile di ogni autorità 
di governo, nonché al vuoto di 
direzione e di coordinamento 
che si è verificato». 

Al Palace hotel di Bari l'ono
revole La Malfa è ormai entrato 
pienamente nel ruolo di «gua
statore» del Parlamento. È irre
frenabile. Fa i suoi compli
menti alle forze dell'ordine per 
come si stanno prodigando 
(ma aggiunge di non avere vi
sto violenze, e l'affermazione, 
mentre a Bari risuonano conti
nuamente le sirene delle am
bulanze, appare azzardata). E 

poi attacca a testa bassa "Tro
vo molto grave che in < uesta 
città non si sia visto un mini
stro. Il governo è stato imprevi
dente. Ho parlato con lìcotti. 
Mi ha detto che l'intervento 
non poteva essere compiuto in 
maniera diversa. Ma don- so
no adesso, davanti a questa 
tragedia - ironizza La M tifa -
quelli che mi accusava io di 
essere un razzista?. Dove sono 
Psi, De, Pds? Dove sono i teori
ci della frontiera aperta, della 
società integrata». Facile pole
mica davanti al dramma di mi
gliaia di profughi. Gli risponde 
a distanza Sergio Garwini, 
coordinatore nazionale ili Ri
fondazione comunista, .-irtene 
lui a Bari. «Siamo un pa, se di 
frontiere aperte», dice Ciravi-
ni. «Dire no a tutti è assurdo, è 
come adottare una pc litica 
proibizionista che non serve a 
niente. Ci vuole una politica di 
regolarizzazione degli ingressi. 
Ma la prima cosa è Impjdire 
che prosegua questa inciviltà 
che tutti possono vedere Vo
gliamo che il governo rimuova 
subito gli ostacoli che lui stes
so ha posto perché questa 
gente venga assistita. In q .esto 
comportamento scand. i loso 
c'è una precisa volontà r oliti-
ca: vi trattiamo male, cos non 
tornate più». 

Mi scusi, onorevole Giravi-
ni, chiede un giornalista ma 
lei non ritiene che il dra ima 
che si sta svolgendo qui a Bari 
sia imputabile al comuni mo, 
o alla fine dei sistemi comuni
sti? «Certamente è dovute alla 
fine di "quel" comunismo - ri
sponde niente affatto sorjj eso 
per la domanda Garavin -
ammetto di non conoscer» be
nissimo la situazione intrma 
albanese, ma c'è anche d t di
re che i tentativi di correz one 
iniziati due anni fa non furino 
portato a niente di nuovo». 

Immagini drammatiche degli scontri, al porto e nei pressi 
dello stadio, tra polizia e profughi albanesi a Bari 

Wojtyla 
«Intervenga 
la comunità 
mondiale» 
M ROMA «Li Comunità in
temazionale sappia dimostrar
si concretamente solidale con 
l'Albania ncll'.fiutarla a pro
gredire sulla strada intrapresa 
ed assicurale a tutti i suoi figli 
migliori condizioni di vita». 
ETappello lan< iato ieri da pa
pa Wojtyla davanti ai fedeli re
catisi nella sua n?sidcnza estiva 
di Castelgardo fo per la bene
dizione domenicale. «Nessuno 
- ha proseguilo il pontefice -
può essere indi ferente di fron
te alle drammatiche immagini 
de;|li uomini, Molle donne e 
delle intere famiglie che giun
gono sulle sponde dell'Italia 
meridionale». Infine, un appel
lo alle stesse organizzazioni 
cattoliche, perchè «diano tutto 
l'aiuto possibile aer alleviare le 
sofferenze di questi nostri fra
telli». 

Sul dramma dei profughi e 
sui nuovi scontri di ieri, inter
viene anche l'arcivescovo di 
Ban: «E'un dramma apocalitti
co - ha deno mons.Mariano 
Magrassi - , forse si poteva fare 
di più e di meglio, ma nean
ch'io saprei indicare come. A 
marzo dopo l'accoglienza ge
nerosa e la sisiemazione dei 
prolughi nelle scuole e negli 
istituti religiosi, e stata neces
saria una completa ristruttura
zione di questi edifici. Forse 
per questo la gente ora non è 
più mollo disponibile». 

Malta 
Ponte aereo 
per il rientro 
dei fuggiaschi 
iJJJI LA VALLETTA. Sono stati 
tutti rimpatriati i profughi al
banesi che erano giunti a 
Malia nei giorni scorsi a bor
do di un mercantile in avaria 
ancorato nella baia di San 
Paolo a man;. Un Boeing 737 
dell'Air Malta ha fatto ia spo
la per tutto il giorno tra l'ae
roporto maltese di Luqa e la 
capitale albanese, traspor
tando una sessantina di pro
fughi alla volta, accompa
gnati da altrettanti poliziotti 
maltesi. 

Il primo volo è partito alla 
quattro, seguito da un altro 
alle nove. Poi, a fine serata, 
gli albanesi giunti a Malta a 
bordo del mercantile «Lirija», 
sono tutti stati trasportati a 
Tirana. 11 primo ministro mal
tese Fenech Adami ha reso 
noto che i progughi rimpa
triati hanno ricevuto un dono 
di 20 dollari ci.iscuno, rac
colti dalla locale chiesa cat
tolica. Adami ha elogiato la 
generosità e il s>;nso di soli
darietà mostrati dalla popo
lazione di Malta. 

Calabria 
Un bambino 
lanciato 
dalla nave 
•TM Un ragazzino di 10 anni 
due giorni fa è stato lanciato in 
mare da una na/e carica di 
profughi e raccolto da una pi
lotina. Poi è stalo affidato ai 
carabinieri. Ui famiglia del ra-

§azzo, stipata insieme ad altri 
50 profughi in uria motonave 

che da più giorni cerca di sbar
care nell'isola di Malta, ridotta 
come gli altri allo stremo, con 
poco cibo e pochissima ac
qua, ha tentato il tutto e per 
tutto per far toccare al proprio 
ragazzo di 10 ann- il suolo ita
liano. Avvistata una pilotina a 
50 metri di distanza, quando la 
motonave si trovava a circa 
cinque miglia dalla costa cala
brese, i parenli hanno convin
to il ragazzo a tuffarsi nella 
speranza che l'equipaggio del
la piccola imbarcazione lo rac
cogliesse. Cosi è stalo. Il ragaz
zo, che ha detto di chiamarsi 
Algest Abbaz, ha raccontato 
poi i retroscena dell'accaduto 
ai militari e all'equipaggio che 
lo ha soccorso. La pilotina è 
della scuola nautica di Locri. Il 
comandante ha dichiarato di 
aver soccorso il r.igazzo per-
chè'la motonave d;i cui era sta
to lanciato stava continuando 
la sua rotta. 

Ancora in Calabria, un altro 
tentativo disperato di toccare 
terra. Otto giovani, tra i 19 e i , 
21 anni, si sono calati giorni fa, 
probabilmente dalla stessa na
ve, in una zattera e hanno rag
giunto sabato notte la costa io
nica, nei pressi di Monastara-
ce, circa 30 chilometri a nord 
di Locri. Inteicettati da una 
pattuglia della guardia di Fi
nanza sono stati consegnali al
la questura di reggio Calabria 
per il rimpatrio 
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